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INTRODUZIONE 

DI MAURIZIO AMBROSINI 

 

Il rapporto qui presentato, relativo ai dati raccolti nel periodo Gennaio - Dicembre 1998 presso 

il Servizio Accoglienza Milanese di Caritas Ambrosiana, segue quello realizzato lo scorso anno sui dati 

1997.  

Nonostante una lieve diminuzione nel numero delle persone che si sono rivolte al servizio 

(1.153 contro 1.275), il problema dei senza dimora si conferma come un fenomeno persistente ed 

emblematico delle forme più gravi di emarginazione che attraversano la società contemporanea.  

Già nel rapporto dello scorso anno abbiamo avuto modo di sottolineare come le metropoli 

siano, per diverse ragioni, i luoghi in cui si producono con maggiore frequenza e si concentrano 

visibilmente i fenomeni di esclusione sociale. 

Le trasformazioni del sistema economico in senso post-fordista, con il deterioramento della 

stabilità occupazionale e l'aumento della disoccupazione di lunga durata; il mancato adattamento degli 

istituti del welfare alle nuove manifestazioni della povertà (la nostra spesa sociale resta, come è noto, in 

gran parte devoluta alle pensioni, con scarse o nulle forme di aiuto per gli adulti o i giovani privi di 

lavoro e di reddito); l'allentamento della solidarietà familiare e l'indebolimento delle pur rilevanti 

capacità delle famiglie di contenere e compensare i problemi di varia natura (fisici, psichici, economici, 

ecc.) dei propri componenti; la comparsa di nuove forme di disagio (legate per es. alla 

tossicodipendenza, alla malattia mentale, alla solitudine): tutti questi fattori, spesso intrecciati in forme 

cumulative di svantaggio, contribuiscono a spiegare la recrudescenza della grave emarginazione nella 

Milano che si affaccia al 2.000. 

Il rapporto approfondisce il profilo sociale del senza dimora milanese. Si occupa della 

componente italiana di questa popolazione (perché ad essa è dedicato il Servizio Accoglienza Milanese 

della Caritas Ambrosiana, da cui provengono i dati), lasciando ad altre indagini specifiche il compito di 

analizzare la crescente componente straniera. Un dato ormai evidente, ribadito dall'indagine con una 

serie di dati oggettivi, è la distanza del grave emarginato di oggi dall'immagine romantica del vecchio 

clochard per scelta, anticonformista, insofferente verso le convenzioni sociali, amante della libertà e 

dell'avventura, esperto nell'arte di arrangiarsi e capace in definitiva di cavarsela in ogni situazione. 

Oggi si diventa "barboni" non per scelta ma per mancanza di alternative, per la perdita del 

lavoro, della casa, dei legami familiari, a volte della salute. 

Colpisce anzitutto il fatto che, in un paese in cui il sistema occupazionale e di protezione sociale 

sono orientati a garantire anzitutto il maschio adulto capofamiglia, le persone che si sono rivolte al 

SAM sono per quasi l'80% uomini, in gran parte collocati nelle fasce centrali di età: proprio quelle in 

cui, normalmente, la partecipazione al lavoro e la disponibilità di un reddito garantiscono l'integrazione 
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sociale. Appaiono qui evidenti gli effetti perversi di una nota peculiarità del welfare italiano: il sistema di 

protezione sociale ha tutelato rigidamente per decenni i lavoratori (maschi) occupati, anche in caso di 

crisi occupazionale. Tra precedenza nelle liste di collocamento, Cassa integrazione speciale, pre-

pensionamenti, pensioni di anzianità, i maschi adulti senza lavoro sono stati per anni una specie molto 

rara, specialmente nelle regioni settentrionali del paese. Ma questa rarità si traduce in vulnerabilità per 

chi ha la sventura di non riuscire a trovare lavoro, o di perdere il posto senza poter ancora beneficiare 

di una rendita pensionistica. La rarità dell'evento, contrapposta all'efficacia di un sistema di protezione 

che, tutelando oltre misura il capofamiglia intendeva coprire in tal modo anche gli altri soggetti (moglie, 

figli...) oggettivamente sfavoriti nel mercato del lavoro, ha con ogni probabilità prodotto un drenaggio 

in altre direzioni delle risorse e indotto a trascurare la necessità di predisporre misure di sicurezza da far 

scattare nel caso in cui proprio il maschio adulto fosse colpito dalla perdita del lavoro. Le indicazioni 

molto scarse relativamente all'occupazione e la frequenza di definizioni vaghe come quella di "lavoro 

manuale non qualificato" lasciano trasparire un complesso di situazioni marcate da precarietà e 

debolezza nel mercato del lavoro. Certo il senso della relazione è difficile da interpretare, se cioè sia la 

mancanza di lavoro a produrre l'emarginazione, oppure l'accumulazione di svantaggi sociali condizioni 

la possibilità di trovare un lavoro stabile: resta chiara in ogni caso l'associazione tra disoccupazione/ 

instabilità occupazionale ed esclusione sociale.  

Una seconda caratteristica della popolazione seguita dal SAM è la solitudine: circa il 40% degli 

uomini e un terzo delle donne sono celibi. Sommando separati e divorziati si sfiora il 60% del totale. 

L'assenza di legami stabili, o la rottura di quelli precedenti, aumenta la fragilità dei soggetti e diminuisce 

la capacità di fronteggiare le situazioni avverse, dalla malattia alla depressione, dalla dipendenza da 

alcool o droghe alla perdita del lavoro. Intacca l'autostima e la capacità progettuale, scoraggia l'impegno 

a costruire o ricostruire condizioni di "normalità" e integrazione sociale. Anche in questo caso, è 

impossibile  determinare  il senso della relazione, ossia se la solitudine sia una causa oppure un effetto 

dell'emarginazione, ma non di meno si tratta di una situazione che segna le traiettorie esistenziali dei 

senza dimora. La sovrapposizione tra assenza di legami familiari e disoccupazione richiama il concetto 

di "disaffiliazione" introdotto da Castel nella sua analisi della povertà nelle società contemporanee. 

Un terzo aspetto che colpisce è l'elevata frequenza dei soggetti provenienti dalle regioni 

meridionali (quasi il 45% del totale). E' come se le migrazioni interne dei passati decenni, velocemente 

considerate integrate in una metropoli operosa e aperta come quella milanese, quindi rimosse dalla 

coscienza collettiva di fronte all'incalzare delle sfide poste dalle migrazioni straniere, avessero lasciato 

dietro di sé un residuo doloroso e irrisolto di persone alla deriva, che hanno perso la partita 

dell'integrazione nel nuovo contesto e non hanno più avuto la possibilità di tornare nei luoghi di 

origine. 
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Un quarto dato che acquista rilievo nella lettura dei dati è il passato di detenzione in carcere di 

una quota non piccola (oltre 100 unità) delle persone che si sono rivolte al servizio. Il carcere segna con 

uno stigma indelebile i soggetti che vi sono passati, e soprattutto quando si somma con altre condizioni 

di fragilità sociale rischia di dare una spinta irreversibile allo scivolamento lungo la china dell'esclusione 

sociale. Ritrovare un lavoro, una casa, una famiglia dopo la prigione è un'impresa assai ardua, spesso 

improba.  La riabilitazione dei detenuti, l'impegno al loro reinserimento, rimangono troppo spesso 

lettera morta. 

L'analisi dei dati dedica infine attenzione ad una componente minoritaria ma non trascurabile 

della popolazione dei senza dimora: quella femminile. Si tratta di poco più di 100 persone, nel 1998, 

pari al 13,3% dell'universo. Resta vero, in generale, che le donne risultano meno vulnerabili rispetto al 

rischio di grave emarginazione, più capaci di trovare riparo nell'ambito della rete familiare, di ricevere 

aiuto da istituzioni solidaristiche o di adattarsi a ruoli lavorativi che consentono di conseguire un 

reddito, e a volte un alloggio (collaboratrice domestica, addetta alle pulizie, assistente di persone 

anziane, ecc.). Inoltre, tra le persone che si sono rivolte al servizio, ve ne sono un certo numero che, 

domiciliate presso parenti o in centri di accoglienza privati, mostrano di disporre ancora di risorse 

personali e di capacità di attivazione che possono far pensare alla possibilità di uscire dalla spirale 

dell'esclusione. Tuttavia, tutto questo a volte non basta, e la componete femminile aggiunge 

caratteristiche inedite alla mappa della grave emarginazione. In modo particolare, risaltano la giovane 

età media delle donne che si sono rivolte al SAM (più di un terzo ha un'età compresa tra i 24 e i 34 

anni) e la frequenza di persone istruite (più del 40% dispone di un diploma della secondaria superiore). 

Se per gli uomini si può osservare un legame tra bassa istruzione e rischio di esclusione, il nesso è meno 

vero per le donne, per le quali occorre ipotizzare che i percorsi verso la povertà estrema seguano 

traiettorie diverse: maggiore appare, non casualmente, l'incidenza delle situazioni di solitudine, 

abbandono,  rottura dei legami  familiari e affettivi. 

In conclusione, è necessario richiamare ancora una volta la sproporzione tra la rilevanza del 

problema dei senza dimora e le dimensioni dell'impegno delle istituzioni pubbliche per fronteggiarlo. I 

senza dimora tendono ad essere rimossi, privati di fatto dei diritti di cittadinanza, allontanati dai luoghi 

in cui si concentrano e creano disagio (come le stazioni ferroviarie), anziché essere presi in carico da 

interventi sociali adeguati. L'assistenza nei loro confronti costa, non paga, spesso fallisce per la 

multidimensionalità e l'integrazione degli interventi che richiede. L'accumulazione di fattori di 

deprivazione che provoca l'esclusione sociale non può essere contrastata da misure isolate ed 

estemporanee: non basta l'alloggio, come non basta il lavoro o l'assistenza economica.  

Così, di fatto oggi a Milano la parte più gravosa e difficile della solidarietà verso gli esclusi viene 

caricata in gran parte sulle spalle del privato-sociale, di cui l'attività del SAM è un'eloquente 

testimonianza. Si polemizza contro l’assistenza, si tende a rimuoverla dal linguaggio e dalla prassi, ma la 
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domanda di interventi di emergenza è crescente nelle metropoli contemporanee. Il conseguimento di 

standard europei per la metropoli milanese si misurerà anche sulla capacità di risolvere le contraddizioni 

generate dallo sviluppo economico al suo interno, nella componente più fragile della sua popolazione.     
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PRESENTAZIONE 

 

Sappiamo che il problema dell’emarginazione grave a Milano oggi è una questione di 

trasformazione qualitativa dei processi di impoverimento. Situazioni a rischio si aggravano attraverso 

l’accumulo di fattori che intrecciandosi tra loro, portano il soggetto in una situazione grave, a cui 

diventa difficile opporsi. 

Secondo il Terzo Rapporto sulla Povertà il “barbonismo” degli anni ’90 è caratterizzato dalla 

diminuzione di coloro che arrivano all’autoesclusione come vera e propria scelta di vita, sempre che si 

possa definire così, mentre è aumentata l’influenza di fattori esterni legati ad esperienze traumatiche, sia 

di tipo familiare che di rapporto con le istituzioni, come nel caso di ex carcerati, malati mentali, 

alcoolisti, tossicodipendenti. Sarebbe ormai lontano, lo stereotipo del clochard romantico che dorme 

sotto i ponti per qualche forma di stravagante rifiuto del mondo e delle sue convenzioni.1 

Queste riflessioni sono il frutto della lettura dei dati raccolti nel periodo gennaio/dicembre 1998 

presso il Servizio Accoglienza Milanese di Caritas Ambrosiana (SAM). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
1 Farinelli F., I nuovi barboni, Rocca, n 9, 1998, p.25. 
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CAPITOLO 1: 

PANORAMICA GENERALE SUGLI UTENTI SAM 

 

Dal primo gruppo di dati raccolti sull’utenza, possiamo fare un identikit della persona che si 

rivolge al SAM. 

I dati si riferiscono all’universo intero delle 1153 persone che nel corso dell’anno si sono rivolte 

al servizio, anche tramite i centri ad esso collegati. La popolazione di riferimento è composta da un 

79,7% di utenti maschi e da un 20,3% di donne. 

Da questi dati generali sulla popolazione degli utenti SAM colpisce come l’utenza sia 

prevalentemente composta da maschi già noti al servizio e con un’età compresa tra i trentacinque e i 

quarantanove anni, provenienti specialmente dal Sud Italia. 

Confrontando i dati relativi al 1997 riguardanti la distinzione di genere degli utenti, vediamo 

confermate anche per il 1998 le stesse tendenze con dei valori percentuali che si avvicinano molto a 

quelli dell’anno precedente. Infatti nel 1997 avevamo un 79,6% di uomini e un 20,4 % di donne. 

Se poi confrontiamo i dati raccolti negli anni precedenti2 (dal 1991 al 1996) notiamo come la 

popolazione maschile si è sempre mantenuta sopra il 70%, ma in questi ultimi due anni ha raggiunto le 

percentuali più elevate (Tavola 1 e Grafico 1). 

Con riferimento alla tavola 2, notiamo come rispetto il 1997 si siano abbassate le percentuali di 

persone giovani e alzate quelle di soggetti meno giovani. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
2 Ambrosini M., Pasquini F., Uguccioni B., La grave emarginazione a Milano: un’analisi dei senza dimora seguiti dal servizio di 
accoglienza milanese, Caritas Ambrosiana, 1998. 
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CAPITOLO 2: 

I SENZA DIMORA 

 

“Clochard”, “homeless”, “sans-abri”, “vagabondo”, “barbone”, sono le diverse etichette 

utilizzate per dare un nome a quelli che chiamiamo “senza dimora” (sono quelle persone che vivono 

per strada in condizione di povertà estrema, a rischio quotidiano di non sopravvivenza). I senza dimora, 

fenomeno tipicamente urbano, anzi metropolitano, sono quelle persone che rientrano nella categoria 

delle nuove marginalità sociali, sono una “patologia” sociale della modernità che ha pochissimo in 

comune con le povertà di altri tempi e di altri contesti produttivi e relazionali.  

“La realtà delle metropoli moderne è diversa, si finisce nella strada non per libera scelta ma per 

emarginazione. Diventano barboni i più deboli socialmente; da un iniziale stato di indigenza si passa alla 

marginalità, come zona a rischio, e l’ultimo gradino è l’esclusione.”3 Di “senza dimora” o meglio, di 

persone così definite che quotidianamente vivono questa situazione di grave emarginazione, il SAM 

nello scorso anno ne ha incontrate 812 il 70,4% degli utenti del servizio; di cui l’86,7% sono uomini e il 

13,3% donne. 

Il 64,4% delle persone senza dimora presentatesi al SAM lo scorso anno sono già conosciute dal 

servizio, non essendo la prima volta che fanno un colloquio, vengono pertanto definite “già note”. 

L'età 

I dati riguardanti l’età dei senza dimora (Tavola 3) disconfermano lo stereotipo del “vecchio 

barbone” e danno credito alle più recenti analisi del fenomeno4: infatti, come mostra la tavola, il gruppo 

più numeroso (279) dei senza dimora ha un’età compresa tra i 35 e i 49 anni. Tale fascia d’età è quella 

maggiormente rappresentata sia per gli uomini che per le donne.  

La provinc ia di  nasc ita 

Osservando la provincia di nascita (Tavola 4) vediamo come il gruppo di persone provenienti 

dal Sud Italia e Isole primeggi con una percentuale del 44,7%. Isole. Agli ultimi posti vediamo una 

piccola percentuale (1,9%) di donne provenienti dal Centro Italia e di uomini immigrati dall’Estero 

(1%). Questo ultimo dato è dovuto al fatto che il SAM è un servizio rivolto unicamente a persone con 

cittadinanza italiana, anche se nate all’estero. 

Sempre per quanto riguarda la variabile provincia, notiamo una differenza consistente rispetto 

lo scorso anno5 infatti nel 1997 avevamo un 30% di persone provenienti dalla Lombardia, seguito da un 

28% provenienti dal Meridione. Nell’anno in esame invece, anche sommando le due categorie 

Milano/Provincia e Lombardia non si arriva a raggiungere il 30% bensì il 26,7%. Sono diminuite molto 

                                                             
3 C. Serra, C. Macri, Quei nuovi poveri ribattezzati barboni, Avvenimenti, ottobre 1995, p.1. 
4 F. Farinelli , cit. e Caritas di Roma (a cura di ), Povertà a Roma, Anterem, Roma,1998, p.87. 
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le percentuali di persone provenienti dall’estero, infatti si è passati da un 6% nel 1997 a un 1,2% del 

1998. 

La res idenza anagraf i ca 

Per quanto riguarda la "residenza anagrafica" (iscrizione nelle liste di un qualsiasi comune) 

anche se la percentuale si è abbassata rispetto al 19976, colpisce come ben il 50 % dei senza dimora 

risultino avere la residenza anagrafica fuori Milano. Nel gruppo degli uomini questo valore percentuale 

subisce un lieve cambiamento, infatti si posiziona intorno al 51,3 %. Per le donne invece notiamo che 

questo valore si abbassa (la percentuale è del 41,7 %) e aumenta il numero di donne che non ha 

residenza (percentuale del 24,1%).  

Poter disporre o meno della residenza anagrafica è molto importante perché essa è lo strumento 

giuridico affinché venga riconosciuto il diritto di cittadinanza. Tale diritto permette l'accesso ai servizi 

previdenziali, assistenziali, sanitari, ecc… 

La persona senza residenza, cioè con blocco anagrafico, subisce l'esclusione da questi diritti, 

quindi si trova nell'impossibilità per esempio di fruire dell'assistenza sanitaria, di poter richiedere la 

pensione di invalidità o quella di vecchiaia, di poter avere il libretto di lavoro. 

Alcuni centri forniscono la possibilità di ottenere la residenza alle persone senza dimora facendo 

eleggere il proprio domicilio, la "sede degli affari e degli interessi" presso di loro. Tale possibilità si 

inserisce in un percorso sia di uscita dalla grave emarginazione sia di tutela dei diritti. 

“Non avere dimora in ogni caso è un elemento così grave, che può determinare una situazione 

di esclusione e di disagio personale. Perdere la casa, perché non si può pagare l’affitto, perché si è 

buttati fuori, per un fallimento, si configura come una delle esperienze personali più dolorose. Essere 

senza fissa dimora significa non solo essere privi di una casa ma non poter beneficiare di un rapporto 

con luoghi, relazioni sociali stabili, non avere un ambito protettivo, un rifugio, il che è riconoscibile 

come elemento di elevata esclusione con le relative conseguenze sui piani simbolici e inconsci. 'Non si 

appartiene' e quindi senza protezioni, ma non si è nemmeno liberi perché 'in stato di bisogno' e in stato 

di 'dipendenza'.”7 

Il  domic i l i o  

Il 34,2% dei senza dimora vive per la strada, ma emerge dalla tavola 5 una differenziazione 

significativa per sesso. Se gli uomini vivono per la strada nel 36,5% dei casi, non è così per le donne che 

vivono in strada solo per un 19,4% mentre la maggioranza si appoggia presso parenti (25,9%). Per 

quanto riguarda il domicilio notiamo un’altra differenziazione relativamente ai centri di accoglienza. 

Nelle donne si evidenzia una propensione verso i Centri di accoglienza privati (13,9%) rispetto a quelli 

 
5 Caritas Ambrosiana, Rapporto SAM 1997, policopiato. 
6 Nel 1997 la popolazione di utenti SAM senza dimora residenti fuori Milano era del 55 %. 
7 G. Esposito (a cura di ), Emarginazione grave e nuove povertà nella città di Bergamo, policopiato, p.9. 
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pubblici (5,6%). Le donne ricorrono al centro pubblico, come estrema soluzione. Gli uomini invece si 

appoggiano al pubblico nel 18,5% dei casi, mentre il 14,2% sceglie il privato. 

L'occupazione 

Del 44,2% dei senza dimora che sono passati al SAM nel 1998 non possediamo dati riferiti 

all’occupazione. Il restante 55,8 % dei senza dimora è stato suddiviso tra le categorie di studente, 

pensionato, casalinga, impiegato, artigiano, lavoro manuale (qualificato e non). La maggioranza dei 

soggetti che si sono rivolti al servizio dichiara di svolgere un lavoro manuale non qualificato (19,6% dei 

soggetti), il 14,2% delle persone, invece, dichiara di svolgere un’occupazione classificabile con “altro” 

(Tavola 6). Questa categoria così poco definita è significativa di una situazione di precarietà, instabilità e 

mancanza di un ruolo professionale, che aggrava ancora di più la situazione di marginalità del soggetto. 

Inoltre essa evidenzia una serie di problemi legati alla storia personale tipica dei senza dimora, i quali 

hanno gravi difficoltà nel condurre attività occupazionali stabili e continuative. 

Nella classe di età 35/49 anni risulta evidente la presenza di lavoro manuale qualificato e non 

che totalizza ben il 35,9% dei casi. 

Lo s tato c i vi l e  

Se consideriamo i dati del 1998 circa lo stato civile dei senza dimora, questi confermano le 

distribuzioni del 1997 (Tavole 7 e 8); inoltre possiamo osservare che lo stato predominante sia per gli 

uomini che per le donne è nubile/celibe (il 39,9 % degli uomini sono celibi e il 33,3 % delle donne 

nubili). Queste percentuali ci confermano come i senza dimora siano persone sole. Infatti, sommando i 

valori percentuali dei separati, divorziati, vedovi e celibi/nubili arriviamo per l’anno 1998 al 58,4 % dei 

senza dimora che si trovano in una situazione di solitudine affettiva e relazionale. 

“La solitudine è essere slegati, essere fuori dai ritmi e dalle abitudini della normalità, lasciarsi 

andare, vivere ore senza futuro, sopravvivere con quello che si trova ai margini della vita urbana… non 

si scommette su niente. La solitudine diventa rapidamente la condizione normale, il quotidiano che non 

si può modificare.”8 

La frequenza più elevata (120) nell'incrocio tra le variabili “stato civile” e “classe di età” si 

registra nella fascia dei 35/49 anni nubili/celibi. Questo dato si diversifica rispetto al 1997 in cui il 

gruppo più numeroso (136 soggetti) si rilevava tra i nubili/celibi o di età compresa tra i 25/34 anni. 

La sco lari tà 

Il primo dato che emerge circa la scolarità dei senza dimora (Tavola 9) è la non disponibilità di 

informazioni per il 64,4% dei soggetti; tuttavia rileviamo come il titolo più diffuso sia la Licenza Media, 

(pari al 16,0%). La fascia d’età con il numero maggiore di persone che ha raggiunto questa meta 

scolastica è quella dei giovani tra i 25 e i 34 anni.  

                                                             
8 F.Farinelli, op. cit., pp. 25- 26 
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Numero di  co l loqui  

Se osserviamo il numero dei colloqui (Tavola 10) che in un anno i senza dimora hanno avuto 

presso il SAM possiamo fare le seguenti considerazioni: il 33,1% ossia 1/3 degli utenti ha avuto oltre 

quattordici colloqui. Se questo dato riferito al numero dei colloqui viene incrociato con il dato riferito al 

domicilio vediamo che si hanno valori assoluti più alti nelle situazioni sotto elencate: 

• 1 colloquio e domicilio in strada (76 casi) 

• 14 colloqui e domicilio in strada (76 casi) 

• 14 colloqui e domicilio al Centro di Accoglienza pubblico (77 casi) 

Cosa può significare questo insieme di dati all’apparenza contrastanti?  

Il domicilio in strada o nel Centro Accoglienza pubblico è segno di grave instabilità e precarietà, 

quindi il ricorso al SAM è funzionale alla risposta ad un bisogno urgente ed al desiderio di avere un 

riferimento. Peraltro, il domicilio in strada è collegato anche ad un solo colloquio presso il servizio e a 

questo possono corrispondere varie ipotesi: 

• richieste (spesso economiche) non soddisfatte; 

• allontanamento dalla città; 

• riferimento presso altri servizi 

• isolamento crescente. 

Si può inoltre osservare che sono soprattutto le persone in strada a far riferimento al SAM ed in 

seconda battuta gli ospiti dei Centri di Accoglienza pubblici, a conferma di quanto detto circa la 

precarietà e il desiderio di vicinanza. 

 

2.1 Donne senza dimora 

“La donna, per una sorta di luogo comune legato al suo ruolo nella società, è stata generalmente 

considerata una figura meno vulnerabile rispetto alla povertà. Tuttavia, la povertà femminile esiste e la 

rete familiare, parentale, amicale non sempre è sufficiente a tamponare situazioni di forte disagio”9 ha 

osservato Meo in una relazione sulle donne senza dimora. A Milano nel corso dell’anno 1998 si sono 

rivolte al SAM 108 donne senza dimora, il 13,3 % della popolazione di riferimento. 

La sco lari tà 

Questo gruppo di donne per una percentuale del 35,9% ha un’età compresa tra i 24 e i 34 anni. 

Dal grafico 2 emerge come in quasi tutte le fasce di età vi sia un presenza elevata di donne diplomate, 

infatti raggiungiamo un 41% di soggetti con il diploma. 

Questo dato conferma che non c’è relazione automatica e lineare tra povertà estrema e bassi 

livelli di istruzione. 

                                                             
9 Meo A. Donne senza dimora: alcune ipotesi di lettura, Relazione convegno FIO.psd , 28 febbraio 1997, Bergamo, policopiato. 
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L'occupazione 

Dai dati rilevati emerge un 13,0% di donne occupate in lavori manuali non qualificati (inferiore 

a quella del gruppo complessivo dei senza dimora che rileva il 19,6%) e un 11,1% di donne che segnala 

come occupazione “altro” e un sottogruppo pari al 7,4% di donne senza dimora impiegate o insegnanti. 

Il  domic i l i o  

Il gruppo delle donne senza dimora è stato suddiviso in tre sottogruppi rispetto ai bisogni 

primari: 

• Alloggio (50 soggetti); 

• Occupazione (31 soggetti); 

• Indigenza (27 soggetti); 

Possiamo notare delle affinità per primi due sottogruppi circa il domicilio. Troviamo una 

percentuale elevata di donne che si appoggiano da parenti, seguite da percentuali consistenti che 

ricorrono alla strada o a pensioni a basso costo (Tavola 11). 

Per il sottogruppo che presenta come primo bisogno da colmare l’indigenza si modificano le 

gerarchie nella situazione del domicilio, per cui troviamo un 18,5% che sta in strada, un 14,8% che va in 

pensione nonostante lo stato di indigenza, mentre l’11,1% vive dai parenti.  

Si potrebbe quindi ipotizzare che la condizione di instabilità abitativa e occupazionale è 

maggiormente avvertibile per coloro le quali vivono presso parenti, hanno aspirazioni di 

autorealizzazione maggiori e subiscono le pressioni ed il disagio relazionale del gruppo familiare. 

Lo s tato c i vi l e  

Per quanto riguarda lo stato civile (Tavola 12) nella fascia di età 35/49 anni rileviamo un 31,3% 

di nubili e un 31,3% di separate. Questo dato relativo alle donne senza dimora sole, nubili o separate è 

in proporzione più elevato rispetto a quello del gruppo dei senza dimora maschi, sintomo di maggiore 

solitudine, di abbandono, di mancanza di legami affettivi. Questa situazione della donna senza dimora 

può essere letta come facilitante di stati di deriva. 

Numero di  co l loqui  

Come si può osservare nella tavola 13 nel nostro sottogruppo, le donne si distribuiscono 

uniformemente (circa ¼) tra le varie classi di colloqui. Un colloquio 26,9%, da due a quattro 23%, da 

cinque a tredici 25%, da quattordici e oltre 25%. Sembra che il fatto di essere domiciliate presso parenti 

o in centri di accoglienza privati sia direttamente correlato al maggior numero di colloqui, infatti tra 

coloro che hanno avuto un numero elevato di colloqui il 22,2% sta da parenti e il 25,9% in centri di 

accoglienza privati. 

Si può forse ipotizzare che per quanto riguarda le donne che sono in queste due situazioni - il 

domicilio da parenti o in centri di accoglienza privati - il numero dei colloqui mostri come le risorse 
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personali siano ancora presenti, come il desiderio di risolvere i propri problemi e quindi la ricerca di 

alternative e il percorrere piste progettuali. 

Le donne, invece, che sono in strada o approdano al dormitorio pubblico sono quelle che 

presentano condizioni di maggior degrado psico-fisico o che hanno superato una soglia di gravità dello 

stato di bisogno tale da attribuire minore importanza al problema della loro immagine di sé e 

dell’identità sociale. 
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CAPITOLO 3: 

ALCUNE CATEGORIE PARTICOLARI TRA I SENZA DIMORA 

 

Non siamo dunque dinanzi ad una categoria sociale uniforme, ma ad un insieme eterogeneo di 

gruppi: vi troviamo mescolate aree di vecchia e nuova povertà, necessità di tipo materiale, problemi con 

le istituzioni e loro mancanze, anziani in difficoltà, handicappati, alcolisti e tossicodipendenti, ex 

detenuti, persone cui la cronica disoccupazione ha tolto ogni residuo di autostima e quindi la capacità di 

lottare, oppure individui deboli completamente soggiogati da un evento traumatico. 

La categoria dei senza dimora comprende tipologie di persone diverse per stili di vita, problemi 

sociali e per la propria storia personale, così da non poter definire il fenomeno in modo 

unidimensionale. 

“Al contrario di quanti molti pensano, il barbone non è spinto da una brama di vagabondaggio 

che lo conduce in giro per il mondo, tantomeno è impaziente di sfuggire alla tranquillità del focolare 

domestico. La sua vita non è il risultato di una libera scelta, anche se a volte il modo in cui qualcuno di 

loro si esprime può trarci in inganno. Dopotutto, poter scegliere, significa avere una rosa di possibilità 

diverse a cui poter accedere, invece l’emarginato non ha queste opportunità, è un individuo 

impossibilitato a godere di tutti i privilegi e delle risorse riconosciute a tutti, un individuo incastrato in 

un perverso circolo vizioso senza nessuna via d’uscita. I soggetti non scelgono, ma subiscono la 

marginalità sociale. Quello che risalta con enfasi è l’abbandono sia da parte dei familiari che da parte 

della società: infatti costoro hanno perso qualsiasi tipo di sostegno familiare e sociale, formale e 

informale. 

Si ha ragione di credere che l’intensità di questo degrado è tanto maggiore e dissociante, quanto 

più si vive e si permane sulla strada e quanto più l’impatto con le strutture sociali diventa non solo 

difficile ma anche negativo.”10  

 

3.1 Alcoldipendenti  

Il gruppo dei senza dimora alcoldipendenti raggiunge 68 casi su 812 (Tavola 14). Di queste 68 

persone 6 sono donne, 62 uomini. 

L'età 

La fascia d'età più rappresentata è quella compresa tra i 50 e i 59 anni (36,8). Si nota, inoltre, che 

il 51,5% del sottogruppo in esame ha un’età che supera i cinquant’anni.  

                                                             
10 C. Serra, C.  Macri, op. cit. 



 16  

Il  domic i l i o  

Essi vivono per la strada (33,8%) oppure in centri di accoglienza pubblica 27,9% (Tavola 15). 

Questo secondo dato è significativo di una situazione di grave degrado più accentuata tra gli 

alcoldipendenti. Infatti in media i senza dimora che si appoggiano al dormitorio (centro di accoglienza 

pubblico) sono una percentuale inferiore (18,5%). Il 41,2% degli alcoldipendenti registrati sono celibi. 

Numero di  co l loqui  

Emerge dai dati (Tavola 16), come nel sottogruppo dei senza dimora alcoldipendenti il ricorso 

al colloquio al SAM sia molto frequente. Ben il 70,6% del gruppo degli alcoldipendenti si è presentato al 

SAM oltre quattordici volte. 

Solo in questo sottogruppo raggiungiamo percentuali così elevate relative alla frequenza di 

colloqui. Questo fattore potrebbe essere un’ulteriore conferma del degrado (emerso parlando di 

dormitorio), della cronicità e del bisogno di relazione in cui si trovano le persone dipendenti da alcool.  

Dall’incrocio tra il domicilio e le classi di colloqui emerge che i valori più alti si registrano 

quando il senza dimora alcoldipendente vive per la strada (15 casi) o usufruisce del centro di 

accoglienza pubblico (16 casi). 

 

3.2 Detenuti 

Le persone con passato di detenzione e in situazione di grave emarginazione presentatesi al 

SAM nel corso del 1998 sono state 107, di cui solo 6 sono donne. 

Da questo sottogruppo non emergono tratti particolari, in quanto troviamo confermati i dati e 

le considerazioni emerse per l'insieme dei senza dimora.  

Si rivolgono al SAM con molta frequenza (oltre quattordici colloqui nel 39,3% dei casi); il 36,4 

% dei soggetti detenuti è celibe/nubile; vivono per la strada nel 36,4 % dei casi; possiedono la Licenza 

Media la maggioranza delle persone (16,8%) che hanno dichiarato il titolo di studio; è molto alta 

(69,2%) la percentuale di persone che non fornisce il dato circa la scolarità. La fascia d'età più 

rappresentata tra le persone senza dimora con problemi di detenzione è quella compresa tra i 35 e i 49 

anni che raggiunge il 40,2% del totale (Tavola 17). 

 

3.3 Difficoltà familiari 

“La famiglia continua a svolgere un ruolo cruciale nelle reti di solidarietà e socialità; è la famiglia 

che continua a fungere da ombrello protettore fornendo una risposta almeno alle esigenze primarie. Ma 

è sempre dentro alla famiglia e nella sua storia passata che è possibile individuare le precondizioni della 

povertà. La combinazione di una serie di eventi negativi dell’habitat familiare presenta elevate possibilità 
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di provocare la rottura dell’ombrello protettivo”11. Dai dati SAM emerge con forza questa 

considerazione e i dati qui riportati lo confermano: sono state infatti incontrate nel corso dell’anno 229 

persone che hanno manifestato “difficoltà familiari”. 

Inoltre, in questo sottogruppo notiamo la presenza significativa di donne (70 persone). 

La sco lari tà 

Si rileva un 26,2% di soggetti che possiede la Licenza media (Tavola 18); inoltre, mentre per gli 

uomini si passa da un 28,9% con la Licenza media a un 8,8% con la Scuola Elementare, per scendere 

poi al 7,5% con il Diploma; per il gruppo delle donne invece passiamo dal 20% con la Licenza Media 

ad un 15,7% di donne con il Diploma. Notiamo ancora una volta (lo abbiamo visto nel gruppo donne 

senza dimora) come le donne abbiano un titolo di studio maggiore rispetto agli uomini. 

Lo s tato c i vi l e  

In questa categoria di persone, che abbiamo definito senza dimora con problemi familiari, 

notiamo come cambiano le percentuali riferite allo stato civile (Tavola 18) rispetto al gruppo 

complessivo dei senza dimora. Rispetto all'insieme dei senza dimora, il sottogruppo con difficoltà 

familiari registra, infatti, percentuali di persone nubili/celibi più basse (totale dei senza dimora: 39%, 

con difficoltà familiari: 35,8%), mentre si alzano le percentuali riferite ai divorziati e ai separati. I 

separati passano dal 13,9% del totale dei senza dimora, al 27,9% del sottogruppo con difficoltà familiari. 

I divorziati invece dal 3,8% al 5,2%. Per le donne è significativo il dato delle separate, che raddoppia 

rispetto alla media, infatti le donne senza dimora registrano una percentuale pari al 15,7%, mentre il 

sottogruppo di donne con difficoltà familiari arriva al 30,0%. 

La maggiore instabilità matrimoniale, la crisi delle reti informali di solidarietà, dell’istituzione 

familiare stessa, hanno portato allo sviluppo di nuclei monoparentali con capofamiglia donna. Spesso 

però esse non riescono a fronteggiare i propri bisogni e quelli di figli minori a carico, di figli portatori di 

handicap, di figli tossicodipendenti o semplicemente le inadempienze e i ritardi dei contributi economici 

dell’ex-coniuge. Tutto questo ha effetti gravi dal punto di vista della fragilità sociale di un numero 

crescente di donne.  

Tra coloro che hanno difficoltà familiari prevale la categoria del domicilio in strada con il 

24,9%, (Tavola 20). Significativo in questo gruppo la percentuale di persone che dichiara come 

domicilio “altro”: parliamo, infatti, del 20,1% dei soggetti. Per le donne la categoria “altro” è la 

predominante, raggiungendo il 31,4 %, seguita da un 27,1 % che domicilia da parenti. Iannello in un 

recente articolo ha sottolineato che: “Emerge anche con molta evidenza come le donne siano più 

esposte a rischi di sfruttamento: per non correre il rischio di passare la notte per strada accettano con 

facilità l’ospitalità di compiacenti signori in cambio di prestazioni di vario genere”12. Per gli uomini 

                                                             
11 Caritas Ambrosiana (a cura di), Barboni: per amore o per forza, Gruppo Abele, Torino, 1996, p.60. 
12 A. Iannello, Donne senza dimora: marginalità e servizi, Tra, n. 29, 1997, p.12. 
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invece viene confermata la tendenza generale: il 30,2 % vive in strada, il 19,5 % si appoggia al centro di 

accoglienza pubblico. 

 

3.4 Disagio Psichico 

I soggetti che soffrono di un disagio psichico, che si sono rivolti al SAM nel 1998 sono stati 

178, di cui 28 donne. 

La sco lari tà 

Riguardo alla scolarità, si tratta di un'informazione mancante per 69,1% dei casi. Per i soggetti 

che hanno risposto risulta che il 15,2% ha raggiunto la Licenza Media, il 5,6% il Diploma e il 5,1 % la 

licenza elementare. 

Lo s tato c i vi l e  

In questo sottogruppo poco più della metà è celibe/nubile 50,6% (Tavola 21). Il dato si discosta 

dalla tendenza del gruppo generale dei senza dimora in cui i celibi sono il 39,9 %. In questo caso 

vediamo amplificato il fenomeno per cui “il barbone risulta persona la cui condizione è il derivato di un 

progressivo processo di isolamento dovuto alla rottura con la totalità, o quasi, degli ambienti sociali ed è 

orientato alla sola sopravvivenza e quindi a perseguire rapporti strettamente necessari per procurarsi lo 

stretto indispensabile”13.  

Per quanto riguarda il domicilio (Tavola 22) facciamo innanzitutto una differenziazione tra 

uomini e donne, per gli uomini notiamo un 31,3% che vive in strada, il 21,3% in centri di accoglienza 

pubblici e il 19,3% che dichiara altro. 

Per le donne invece, il 32,1% dichiara il proprio domicilio come “altro”14 dalle categorie 

prestabilite, il 25% vive in strada e il 14,3% in centri di accoglienza privati. Tra le donne con disagio 

psichico, non si evidenzia con percentuali particolarmente elevate il domicilio presso parenti o amici, 

come avviene per il gruppo complessivo delle donne senza dimora in cui tale modalità raccoglie il 25,9 

% di soggetti. 

Se consideriamo i colloqui per il gruppo intero, ben il 47,8 % supera il valore assoluto di 

quattordici. Tra gli uomini questo è confermato con un 52 %, per le donne invece il 35,7 % ha fatto da 

due a quattro colloqui. 

Incrociando le variabili numero di colloqui e domicilio notiamo come è più frequente il numero 

di colloqui (oltre i quattordici) quando il domicilio è la strada o il centro di accoglienza pubblica. 

Infine, per quanto riguarda l’età viene confermata la linea di tendenza dei senza dimora per cui 

ad avere la più alta percentuale è la fascia di età dai 35 ai  49 anni con un valore del 36% (Tavola 23). Lo 

                                                             
13 Serra C., Macrì C., op. cit. 
14 La stessa categoria altro, assume rilevanza anche nel gruppo delle donne senza dimora con difficoltà familiari, in cui 
raggiunge il 31,4 %. 
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scorso anno si registrava una percentuale lievemente più elevata, con un valore del 39,7 %. Invece 

notiamo un cambiamento rispetto il 1997, per cui abbiamo una diminuzione di soggetti della fascia dai 

25 ai 34 anni che passa dal 24,2 % del 1997 al 18,5 % del 1998. In aumento invece le persone che 

hanno un età compresa tra i 50 e i 59 anni (dal 22,2 % nel 1997 al 24,7 % nel 1998). 

 

3.5 Tossicodipendenti  

E’ il sottogruppo con il minor numero di soggetti (52 casi) composto da 5 donne e 47 uomini. 

Come nella media anche i tossicodipendenti sono prevalentemente nubili/celibi. La percentuale 

raggiunge il 44,2% dei soggetti, ma tale dato può essere influenzato dall’età dei soggetti stessi che è 

relativamente bassa. 

Infatti, nel gruppo dei senza dimora con problemi di tossicodipendenza abbiamo una 

particolarità circa le fasce d’età: il 90,4% dei soggetti in esame ha un’età compresa tra i 25 e i 49 anni. 

Questo dato è stato rilevato anche in altre ricerche. Questa percentuale si distingue in 50% di soggetti 

tra i 35 e i 49 anni e il 40,4% tra i 25 e i 34 anni. Se confrontiamo i dati con il 1997 vediamo 

un’inversione di tendenza per cui lo scorso anno avevamo il 44% di soggetti tra i 35 e 49 anni e il 50% 

tra i 25 e i 34 anni per cui l’età dei senza dimora che si rivolgono al SAM con problemi di 

tossicodipendenza si sta abbassando (Tavola 24). 

Il 42,3% dei senza dimora tossicodipendenti vivono in strada, seguiti da un 11,5% che si 

appoggia a centri di accoglienza privati e da un altro 11,5% che sta in centri di accoglienza pubblici 

(Tavola 25). 
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CAPITOLO 4: 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

 

La tabella riassuntiva (Tavola 26) ci permette di fare alcune considerazioni di carattere generale. 

In essa si possono rilevare delle costanti, ossia dei dati che si ripetono con delle variazioni più o meno 

lievi, citiamo ad esempio l’incompletezza del dato riferito alla scolarità, il fatto di essere persone 

celibi/nubili, l’età compresa tra i 35 e i 49 anni, il domicilio in strada. Ma i dati rivelano anche delle 

peculiarità per ciascun sottogruppo, che ora illustreremo nel dettaglio. 

 

4.1 Il domicilio  

Emerge con tutta la sua evidenza che la strada accoglie tutti, anche perché è a portata di tutti, e 

come abbiamo già sottolineato stare per la strada non è mai una scelta, ma  l’effetto di un percorso di 

marginalità e solitudine.   

Con una lettura più approfondita e differenziata dei dati a nostra disposizione, possiamo fare 

delle osservazioni particolari per le categorie riferite al domicilio. 

Le donne prima di arrivare a vivere in strada si appoggiano da parenti (donne senza dimora 

25,9%) e in alcuni casi particolari scelgono “altre” soluzioni non bene definite. Questo avviene in 

particolar modo, per le donne con difficoltà familiari (31,4 %) e per le donne con disagio psichico 

(32,1%).  

Una seconda considerazione che può essere fatta, riguarda i centri di accoglienza. Gli uomini 

come alternativa alla strada scelgono (in tutti i sottogruppi) il Centro di Accoglienza Pubblico con delle 

punte del 27,9 % tra gli alcoldipendenti. Per le donne questo non avviene.  

“In genere i dormitori in città hanno una brutta fama e da tutti vengono considerati l’ultima 

spiaggia, ancora di più vengono rifiutate dalle donne queste sistemazioni, perché molto etichettanti e 

segno di evidente degrado”15 ha sottolineato Iannello. 

Le donne prima di appoggiarsi al Centro pubblico si rivolgono ai centri privati, stanno per la 

strada, nelle pensioni o, come dicevamo sopra, trovano altre soluzioni. Scrive Meo: “Le donne 

generalmente si rivolgono poco ai servizi sociali e alle strutture di accoglienza, per diffidenza, per 

timore di essere etichettate come assistite. Le donne preferiscono rivolgersi, in caso di grave bisogno, ai 

centri di ascolto delle parrocchie e del volontariato”.16 

 

                                                             
15 A. Iannello, op. cit., p.13 
16 A. Meo, op.cit. 
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4.2 I colloqui al SAM 

Dalla lettura dei dati si evidenzia come sia frequente la percentuale di uomini che hanno avuto 

oltre quattordici colloqui in un anno. In alcuni casi come quello degli alcoldipendenti si raggiunge il 

70,6% di soggetti che hanno superato i quattordici colloqui. 

Per le donne notiamo la tendenza opposta, infatti è più frequente vedere percentuali maggiori di 

donne che, nei diversi sottogruppi esaminati, hanno riportato un solo colloquio all’anno; si veda per 

esempio il gruppo donne con difficoltà familiari con un 40%. 

 

4.3 Stato civile  

La tendenza generale del gruppo dei senza dimora è quella di essere nubili/celibi con una 

percentuale che si aggira intorno al 39%. Dall’altro lato abbiamo una percentuale molto bassa di 

persone vedove (1,7%). Non mancano però le particolarità. Nel sottogruppo dei senza dimora con 

problemi familiari, come ovvio, si abbassa la percentuale di celibi/nubili, mentre si alza quella dei 

separati e divorziati, e infatti per le donne la percentuale raddoppia raggiungendo il 30%. 

In altri sottogruppi la percentuale di single invece aumenta: per i tossicodipendenti raggiunge il 

44,2 %, per coloro che soffrono di disagio psichico si alza arrivando al 50,6%. 

 

4.4 L’età 

Come abbiamo visto nella lettura dei dati riguardanti i sottogruppi, più di 1/3 dei senza dimora 

ha un età compresa tra i 35 e i 49 anni, in alcuni casi (ex detenuti) si arriva al 40,2%. La particolarità sta 

soprattutto nel gruppo dei tossicodipendenti, per cui abbiamo la percentuale più alta: (44,7%) di 

soggetti molto giovani, ossia tra i 25 e i 34 anni. Contrapposto a questo gruppo abbiamo quello degli 

alcoldipendenti che hanno l’età più avanzata: infatti registriamo una percentuale del 36,8% di soggetti 

con un’età compresa tra i 50 e i 59 anni. 

 

4.5 La scolarità 

E’ il dato che viene più tralasciato, mancano infatti i dati circa la scolarità nel 64,4% dei senza 

dimora che si sono rivolti al SAM. 

Dai dati in nostro possesso risulta che gran parte dei soggetti senza dimora hanno solo la 

Licenza Media (16%). Solo nelle donne troviamo persone con un titolo di studio più elevato. Peraltro 

anche nel sottogruppo delle persone che hanno problemi con l’alcool il 33,3% hanno raggiunto il 

diploma, mentre tra i senza dimora con difficoltà familiari lo raggiungono solo nel 15,7% dei casi. 
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4.6 La professione  

In tutti i gruppi prevale la categoria di lavoro manuale non qualificato con una percentuale del 

19,6 nel gruppo complessivo. Questo non fa che confermare, come ha osservato Francesca Zajczyk 

che: “il contenuto deprofessionalizzante e instabile che hanno assunto molte opportunità lavorative a 

bassa qualificazione tendono oggi a favorire l’insediare delle derive personali.” 17 

Va infine osservato l’elevato numero delle “non risposte” riguardo i dati sulla professione 

(44,2% dei soggetti). Inoltre un 14,2% non definisce la propria professione in una determinata 

categoria, infatti viene classificato come “altro”. Questi dati sembrano rimandare ad un fitto sottobosco 

di lavori precari, non regolari e sottopagati, che se da un lato possono garantire la sopravvivenza 

dall’altro mantengono ai margini del mercato del lavoro chi è già, per una serie di fattori concatenati, ai 

margini della società favorendone un’emarginazione sempre più grave.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
17 Caritas Ambrosiana  (a cura di ), Barboni: per amore o per forza, cit.  
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CAPITOLO 5 

TAVOLE E GRAFICI18 

 
 

Tavola 1 - Andamento storico anni ‘91-‘98 distinzione di genere degli utenti SAM 

Anno Uomini Donne 

 V.A. % V.A. % 

1991 872 74,6% 297 25,4% 

1992 948 76,3% 295 23,7% 

1993 957 78,6% 260 21,4% 

1994 1.022 79,3% 267 20,7% 

1995 753 75,2% 248 24,8% 

1996 855 75,6% 276 24,4% 

1997 1.015 79,6% 260 20,4% 

1998 919 79,7% 234 20,3% 

 
 
 
 
Grafico 1 - Andamento storico anni '91-'98 distinzione di genere utenti SAM 

 
 
 
 
 
 
 
 

                                                             
18 Per tutte le tavole e i grafici la fonte è SAM - Caritas Ambrosiana 
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Tavola 2 - Differenziazione degli utenti SAM per età negli anni 1997-1998 

 1997 1998 

 V.A. % V.A. % 

Minorenni 4 0,3% 4 0,3% 

18 – 24 74 5,8% 25 2,2 % 

35 – 34 268 21,0% 209 18,1% 

35 – 49 452 35,5% 359 31,1% 

50 – 59 262 20,5% 262 22,7% 

60 e oltre 172 13,5% 201 17,4% 

Non rilevata 43 3,4% 93 8,1% 

 
 
 
 
Tavola 3 - Senza dimora: Classi di Età – Sesso (tot. 812) 

Tavola di co ntingen z a  Class i di  età X  S e sso

266,7 % ,3%

133,3 % ,9%

3 100, 0% ,4%

12 57,1 % 1,7%

9 42,9% 8,3%

21 100,0% 2,6%

149 89,8% 21,2%

1710,2 % 15,7 %

166100, 0% 20,4 %

247 88,5% 35,1%

32 11,5% 29,6%

279 100,0% 34,4%

16391,1 %23,2 %

16 8,9%14,8 %

179100, 0%22,0 %

8583,3 %12,1 %

1716,7 %15,7 %

102100, 0%12, 6%

4674, 2% 6,5%

1625, 8%14, 8%

62100 ,0%7,6%

70486, 7%100 ,0%

10813, 3%100 ,0%

812 100, 0% 100, 0 %

Ma sc hio

Fe mm ina

Ses so

Tot ale

Ma sc hio

Fe mm ina

Ses so

Tot ale

Ma sc hio

Fe mm ina

Ses so

Tot ale

Ma sc hio

Fe mm ina

Sesso

Totale

Maschio

Femmina

Sesso

Totale

Maschio

Femmina

Sesso

Totale

Maschio

Femmina

Sesso

Totale

Maschio

Femmina

Sesso

Tota le

0 / 18

19 /  2 4

25 /  34

35 /  49

50 /  59

60  e  oltre

Mis s ing

Clas si

di e tà

Tota le

Conteg gi o % en tro Classi di età% entro Sesso
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Tavola 4 - Senza dimora: Provincia di Nascita - Sesso 

Tavola di contin genz a Pr ovin cia di N ascita X Sesso

30 12 42

71,4 %28,6 %100, 0%

4,3%11,1 % 5,2%

40 5 45

88,9 %11,1 %100, 0%

5,7% 4,6% 5,5%

49 2 51

96,1 % 3,9%100, 0%

7,0% 1,9% 6,3%

217 31 248

87,5 %12,5 %100 ,0 %

30,8 %28,7 %30,5 %

102 13 115

88,7 %11,3 %100, 0%

14,5 %12,0 %14,2 %

135 16 151

89,4 %10,6 %100, 0%

19,2 %14,8 %18,6 %

60 6 66

90,9 % 9,1%100, 0%

8,5% 5,6% 8,1%

7 3 10

70,0 %30,0 %100,0%

1,0% 2,8% 1,2%

64 20 84

76,2% 23,8% 100,0%

9,1% 18,5% 10,3%

704 108 812

86,7% 13,3% 100,0%

100,0% 100,0%100,0%

Cont eggio

% entr o P rovinc ia di

Nascita

% entr o S esso

Co nteggio

% entro Pr o v incia di

Nascita

% entro  S esso

Co nteggio

% entr o Provincia d i

Nascita

% entro Sesso

Co nteggio

% entro Pr ovincia di

Nascita

% entro Sesso

Co nteggio

% en tro Provincia di

Nascita

% entr o Sesso

C on teggio

% en tro Pr ovincia di

Na sc i ta

% entr o Sesso

Co nteggio

% entr o Pro v incia di

Nascit a

% entro Sesso

Conteggio

% en tro Pro v inc ia  di

Nascita

% entro  Sesso

C on teggio

% entro Pr ovincia di

Nascita

% entro  Sesso

Co nteggio

% entr o Provincia di

Nascita

% entr o S esso

Nor d Est

Resto Nord  Ovest

Centro

Sud

Isole

Milano e P ro vincia

Lo mb ardia

Este ro

Missing

Provincia

di

Nascita

Totale

MaschioFemmina

Sesso

Totale
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Tavola 5 - Senza dimora: Domicilio - Sesso 

Ta v ol a di  c o n ti n genza  Domicilio X S es so

100 15 115

87,0% 13,0% 100,0%

14, 2%13, 9%14, 2%

130 6 136

95, 6%4,4% 100 ,0%

18, 5%5,6% 16,7 %

67 28 95

70,5 % 29,5 % 100, 0%

9,5% 25,9 % 11,7 %

257 21 278

92, 4 %7,6%100 , 0%

36, 5 %19, 4 %34, 2 %

30 11 41

73, 2 %26, 8 %100 , 0%

4,3%10, 2 %5,0%

30 5 35

85,7 %14,3 %100, 0%

4,3% 4,6% 4,3%

90 22 112

80,4 %19,6 %100, 0%

12,8 %20,4 %13,8 %

704 108 812

86,7 %13,3 %100,0%

100,0% 100,0% 100,0%

Cont eggio

% entro  Domici lio

% entro Ses so

C on t egg io

% entr o  D omicilio

% entro Sesso

C on teggio

% entr o  Domicilio

% entro Sesso

C on t eggio

% entro  Domicilio

% entro Sesso

C on t eggio

% entro  D omicilio

% entro Sesso

C on teggio

% entr o  Domicilio

% entro Sesso

Co nteggio

% entro Domic ilio

% entro Sesso

Co nt eggio

% entro  Domici lio

% entro Sesso

Cen tri di accoglienza

pr iv ati

Cen tri  di accoglienza

pubblici

Par enti

In  Stra da

Pensione  o A lbergo

Altro

Missing

Domicilio

Totale

Maschio Femmina

Sesso

Totale

 
 
 




